ESPOSIZIONE VOTO DI RELIGIONE

NEI TABELLONI FINALI


Nelle scuole in questi giorni si sta approvando il regolamento sul trattamento dei dati personali (privacy).
Potrebbe capitare che in alcuni collegi docenti venga sollevata la questione sull'insegnamento della religione cattolica rispetto alla privacy.
Al riguardo va ricordato che esiste un concordato e leggi dello Stato Italiano e nessuna scuola può porsi al di sopra della legge.
Dunque nessuno può dire che l'esposizione del voto di religione cattolica sui tabelloni sia una violazione della privacy nè sostenendo il fatto che esista una discriminazione nei confronti di coloro che non si avvalgono in quanto sarebbero per questo additati come non appartenenti alla religione cattolica perchè la scelta da parte degli alunni di avvalersi dell'ora di religione non comporta una professione di fede, ma solo una necessità di ordine culturale perchè l'ora di religione nella scuola statale è un'ora culturale e lo testimonia il fatto che se ne avvalgono studenti che appartengono ad altre religioni o anche atei e il fatto che se un insegnante di religione facesse catechesi si metterebbe nella condizione di essere denunciato , nè sostenendo che chiamandosi ora di religione cattolica è di per sè materia confessionale, anche questo non corrisponde a verità sia per le stesse ragioni prima richiamate e sia perchè la cultura religiosa italiana non può che essere cattolica, infatti nelle nostre scuole si insegna la lingua, la letteratura e la storia italiana ( Se fossimo in Cina si insegnerebbe la lingua, la letteratura e la storia cinese non avendo senso insegnare quella italiana se non come lingua straniera), così non avrebbe senso insegnare in Itala il confucianesimo, ma ha senso invece insegnare religione cattolica l'unica che fa parte del patrimonio linguistico, letterario e storico del popolo italiano (sempre dal punto di vista culturale e non catechetico come previsto dalla legge italiana).
Pertanto facciamo nostra la frase del filosofo non credente Giovanni Gentile: "Se domandate a me quale sia la mia religione, io vi dico in tutta sincerità che io mi sento, e perciò credo di essere non solo cristiano, ma cattolico".

Il responsabile per gli IDR 
                                                                                                                  Andrea Cattelan

------------------------------------------------------------------------------------------------


A sostegno di quanto già detto produciamo il comunicato stampa del Garante sulla privacy e la Nota prot. n. 10642 del MIUR sull'argomento.

GARANTE DELLA PRIVACY
Comunicato stampa - 03 dicembre 2004
"Molte falsità sulla privacy a scuola". Il Garante: una leggenda metropolitana
"Non è vero che i voti scolastici devono restare segreti, non è vero che gli studenti devono
'nascondere' la propria fede religiosa, non è vero che i risultati degli scrutini devono rimanere
clandestini". Secca smentita del Garante alle notizie del tutto infondate riguardanti la privacy
nelle scuole.
Notizie che, nonostante le pronte e numerose precisazioni del Garante, non smettono di essere
riportate anche da quotidiani a carattere nazionale, senza le necessarie verifiche. L'Autorità
(Stefano Rodotà, Giuseppe Santaniello, Gaetano Rasi, Mauro Paissan) ritiene, dunque, doveroso
chiarire in maniera decisa ancora una volta che tali notizie non sono vere. Siamo di fronte a una
vera e propria leggenda metropolitana.
Non esiste alcun provvedimento del Garante che imponga di tenere segreti i voti dei compiti in
classe, delle interrogazioni o gli scrutini, né di consegnarli agli alunni in busta chiusa.
Mai, in nessun caso, un tale provvedimento è stato preso, né, tanto meno, esso è previsto
dall'attuale legge in vigore, il Codice in materia di tutela dei dati personali entrato in vigore il
primo gennaio di quest'anno.
Dal 1997 il Garante si sforza, anche con comunicati stampa, di ricordare che i risultati degli
scrutini &#56256;? che non sono, peraltro, dati sensibili, soggetti a speciali tutele - devono essere al
contrario pubblicati anche dopo l'avvento della normativa sulla privacy, essendo ciò previsto da
una specifica disciplina in materia e rispondendo a principi di trasparenza.
Il 9 febbraio di quest'anno, un'ordinanza del Ministro per l'istruzione ricorda peraltro che anche i
punteggi attribuiti come crediti scolastici a ciascun alunno sono pubblicati nell'albo degli istituti,
unitamente ai voti conseguiti in sede di scrutinio finale. In ciascun albo va anche pubblicato
l'esito degli esami, "con la sola indicazione della dizione non promosso nel caso di esito
negativo". Analoghe soluzioni sono state indicate in passato in varie ordinanze ministeriali del
2001 e del 2003 .
Così come non esiste alcun provvedimento del Garante che proibisce agli alunni di rendere nota
la fede religiosa o che ostacola le soluzioni da tempo in atto per la partecipazione o meno degli
alunni all'ora di religione. Il necessario rispetto della volontà di ciascuno di mantenere riservate
alcune informazioni sulla propria persona, infatti, non va confuso con la libertà,
costituzionalmente protetta, di ognuno di manifestare liberamente le proprie convinzioni, anche di
natura religiosa.
Per quanto riguarda, infine, supposti regolamenti privacy da adottare da parte delle scuole,
nessun istituto scolastico secondario dovrà o potrà dotarsi a proprio piacimento di un
regolamento sui dati "sensibili". Il "Codice" contiene già regole chiare e ciò che manca al
riguardo è solo un unico regolamento attuativo ministeriale che dovrà conformarsi ad un parere
del Garante.
La privacy ha costituito a volte il pretesto per improprie note di colore o è stata utilizzata come
un alibi per non applicare altre disposizioni di legge. Una corretta informazione è quindi
importante.
Roma, 3 dicembre 2004
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Ministero dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca 
Dipartimento per lo sviluppo dell'istruzione 
Direzione generale per gli ordinamenti scolastici - Ufficio VIII 
Agli Uffici Scolastici Regionali 
Nota prot. n. 10642 del 16 giugno 2004
 
Oggetto: Pubblicazione mediante affissione all'albo dell'istituto dei giudizio relativo agli alunni che si sono avvalsi dell'insegnamento della religione cattolica. 

Si ritiene opportuno portare a conoscenza delle SS.LL. la risposta data da questa Direzione Generale ad un Dirigente Scolastico sulla materia indicata in oggetto: 
"Si fa riferimento al telegramma del 4/6/2004, pervenuto in data 8/6/2004, concernente l'oggetto. 
In merito, si ritiene che le norme poste a presidio della c.d. privacy consentano la pubblicazione dei giudizio in questione per le seguenti considerazioni. 
Il D.L.vo 30/6/03, n. 196, con il quale è stato approvato il "codice" in materia di protezione dei dati personali al titolo VI (istruzione), art. 95 (dati sensibili e giudiziari), considera, in forma esplicita, di rilevante interesse pubblico, ai sensi dell'art. 20, le finalità di istruzione e di formazione in ambito scolastico; inoltre, all'art. 96 (trattamento di dati relativi a studenti), comma 2, fa salve le vigenti disposizioni in materia di pubblicazione dell'esito degli esami mediante affissione nell'albo dell'istituto. 
È vero che nella fattispecie in esame si controverte in materia di scrutini e non di esami propriamente detti, ma è opportuno evidenziare che l'attività di valutazione, sottesa ad entrambi i procedimenti amministrativi, è la medesima; consegue, ad avviso dello scrivente, che il disposto di cui al citato art. 96, comma 2, sia da interpretare in maniera estensiva ed applicabile, pertanto, analogicamente, agli scrutini. 
L'assunto appena prospettato è, peraltro, confortato dal Garante per la privacy, il quale, pur in assenza della disposizione palma richiamata, ha affermato che "nessuna norma della legge sulla privacy vieta la comunicazione dei risultati degli scrutini, che, al contrario devono essere pubblicati, come esplicitamente previsto dalla normativa in materia" (v. comunicati stampa del 1997 e 1998). 
L'operazione di scrutinio presuppone, com'è noto, la valutazione da parte del competente consiglio di classe di tutte le materie previste dal programma d'insegnamento, mediante espressione di voti; la materia "religione cattolica", dal momento in cui ne viene richiesto l'insegnamento, assurge al medesimo rango delle altre discipline e concorre, quindi, sebbene mediante formulazione di giudizio e non di voto, alla valutazione globale e finale dei profitto degli alunni dichiarati promossi. 
Infine, si richiama l'attenzione che l'aver scelto di ricevere l'insegnamento della religione cattolica non denuncia di per sé l'intimo convincimento della fede abbracciata, che, ovviamente, può essere diversa da quella cattolica, ma soltanto il desiderio di essere correttamente acculturati sulla predetta materia". 
Il Direttore: Silvio Criscuoli 
_____________
